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Giovedì 21 settembre 1961 - ftf. 2 

dia, registrarono immagi
ni < equivalenti al movi
mento di'urta* pioggia di 
missili tri rotta verso 
l'America ». Seguì una se
gnalazione urgentissima: 
« Attacco di 7Missili non 
confermato. Tenere i bom
bardieri pronti al decollo ». 
Millecinquecento aerei ca
richi di bombe termonu
cleari furono posti in sta
to d'allarme. L'allarme fu 
spaventosamente lungo. 

Durò mezz'ora, e negli 

Il Reiterale l'nu er: l'uomo 
da cui dipendono gli 8.000 
bombardieri «tornici USA. Il 
Powers è un teorico della 
guerra preventiva contro la 

Unione Sovietica 

ultimi cinque mimili i 
bombardieri furono sul 
punto di decollare. 

Ad accrescere lo psicosi 
bellica contribuì anche la 
circostanza che ad un cer
to punto la base di Thu-
le (a causa della rottura 
di un cavo sottomarino, 
provocata da un iceberg) 
< non rispondeva più ». 

Sull'orlo 

del disastro 
Per fortuna, quella vol

ta, i bombardieri non ri
cevettero l'ordine di spic
care il volo verso l'URSS. 
Il geh. Ldurcnce Killer, 
capo dello Stato Maggiore 
aereo di Colorado Sprinys, 
riuscì infatti a scoprire in J 
tempo l'errore. Non si trat- • 
tava di missili, ma di. in - ' 
nocue « onde » provenlen- \ 
ti dalla Luna. La possibi
lità di un catastrofico «un- • 
gl'io era tuttavia dimostra- ' 
ta. Per un semplice even-. 
to meteorologico, il moti- ' 
do intiero era stato, senza 
nemmeno saperlo, e quindi 
senza nemmeno la possibi
lità di correre in qualche 
modo ai ripari, sull'orlo 
della guerra atomica. 

E' alla luce • di questa ' 
tremenda realtà, che il 
premio Nobel Bertrand 
Russell ha lanciato dome
nica scorsa, dalla prigione 
dove lo aveva rinchiuso il 
poucrno iiiflicse. il suo al
to e terribile ammonimen
to: « In Ogni attimo di 
qualsiasi giorno, il più in
significante errore di cal
colo può scatenare una 
guerra nucleare, I missili 
sono in grado €Ìi partire 
cori un preavviso di pochi 
minuti, bombardieri arma
ti di bombe all'idrogeno 
sono continuamente ITI r o -
l o . . n radar non offre as
solutamente nessun affi
damento. La guerra è sem
pre imminente ». 

Senza ancora conoscere 
quel che sarebbe avvenu
to undici mesi più tardi. 
cioè l'errore de] radar di 
Thule, Michel Bosquct de
scriveva già nei seguenti 
tcrrnint il quadro dram
matico di un falso allarme 
aereo, prologo allo scoppio 
di una guerra atomica «ac
cidentale »: 

« 71 sistema DEH' non è 
ancora al riparo da errori. 
Nei periodi di forte tensio
ne internnrJonalc, t sovie
tici. come gli americani, 
possono mantenere in vo
lo, in qualsiasi momento, 
una parte dei loro bom
bardieri, Essi potrebbero 
anche, per intimidire i ri
spettivi avversari, effet
tuare manocre aeree per
manenti sopra l'Artico, il 
Baltico e il Mar Nero. Un 
falso allarme del DEH' sa
rebbe in fai caso confer
mato dalle basi periferi
che del SAC. 

€ Che cosa accadrebbe, 
allora? Nel quartier gene
rale di Offutt. il gcn. Po
wer (autore, del resto, di 
un libro "proibito" teo
rizzare fa "guerra pre
ventiva" contro l'URSS. 
N.d.R.) sol leverebbe il ri
cevitore di un telefono 
rosso e comporrebbe un 
numero di cinque cifre, co
nosciuto da lui solo e dai 
suoi aiutanti diretti. Im
mediatamente, nelle 70 ba
si del SAC, scatterebbe il 
sistema di al lcrme, pli 
equipaggi, che non si tol
gono mai le tute di volo, 
si precipiterebbero verso 
gli aerei: i bombardieri 
mantenuti in volo cautela
tivo riceverebbero l'ordi
ne di puntare verso gli 
obietti"» già fissati. 

* Cinque secondi dopo la 
telefonata del gen. Power, 
Il suo ordine verrebbe 
confermato da tutte le ba
si e, in capo a cinque mi-
nmU, sarebbe olà in corto 

un attacco capace di rove
sciare sull'URSS un carico 
di esplosivi duemila volte 
più potente di tutte le 
bombe dell'ultima guerra 
messe insieme ». 

A questo punto — si 
chiedeva • l'esperto dello 
Expiess — « il dado sa
rebbe o/d tratto? ». Non ci 
sarebbe più nulla da fxtre 
per bloccare la macchina 
bellica americana messa 
in moto, « senza attendere 
alcun ordine superiore », 
dal gcn. Power? 

In teoria, fermare la 

f merra richiamando i bqm-
uirdleri sarebbe ancora 

possibile. 71 diritto di far 
levare in volo tutti i bom
bardieri del SAC è confe
rito infatti ai gen. Power 
soltanto per ragioni pru
denziali, cioè per « impe
dire d i e la sua forza sia 
sorpresa al suolo e ridotta, 
fin dal primo colpo, a un 
quinto, o forse a un dodi
cesimo del suo potenziale*. 

« Mentre gli aerei del 
SAC volano verso i loro 
obletlh'i sovietici — pre
cisa Bosquet basandosi 
sulle dichiarazioni ufficia
li del governo americano 
— i capi di Stato Maggio
re consultano i( presiden
te, che in qualunque luo
go si trovi, compreso un 
campo di golf (allora c'era 
Eisenhower alla Casa 
Bianca, N.d.R.), è a por
tata di un telefono colle
gato con il Pentagono. 
Quanto tempo gli resta per 
richiamare i bombardieri o 
confermare la loro missio
ne e mettere in marcia le 
lancette dell'orologio rosso 
di Offutt? 

« Nell'epoca dei bombar
dieri (cioè nell'epoca in 
cui {di aerei hanno, o me
glio avevano ancora, nel
la strategia americana, una 
certa prevalenza sui missi
li. N.d.R.) . due ore. E' 
questo, infatti, il lasso di 
tempo necessario agli ap
parecchi atomici del SAC 
per r«floiuti0erc una linea 
invisibile ch'essi hanno la 
proibizione di oltrepassare 
senza averne prima rice
vuto l'ordine, ordine che 
inoltre dev'essere confer
mato. Un'ultima '"sicura" 
blocca dunque ancora la 
macchina bellica. 7 bom
bardieri torneranno indie
tro automaticamente, se il 
presidente ha lasciato scor
rere le due ° re fatidiche 
senza confermare l'ordine. 
E, al Pentagono, si lascia 
Intendere che solo la cadu
ta delle prime bombe o 
dei primi missili nemici 
s\i basi e città alleate po-

'trebbe stimolare il presi
dente a confermare l'ordi
ne di attacco... ». 

« Teoricamente — com
mentava non senza una 
certa amara ironia il col
laboratore dell 'Express — 
eccoci dunque rassicurati». 
" Ma toon{ci sono soltanto 

i bombardieri atomici. Ci ( 
.sono l missili, intermedi e • 
.intercontinentali, in parte • 
già costruiti in serie, in ' 
parte tuttora in via speri
mentale, piazzati nelle lo
ro basi americane, inglesi. 
turche e italiane. Con i 
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Un'Immagine del bombardiere americano B. 50 in volo. Il B 
di bombe all'Idrogeno. Ottomila bombardieri con armi mie 

50 è l'aereo progettato e cosini 
euri sono dislocati nelle 70 busi 
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Ito per II trasporto e II lancio 
americane sui cimine continenti 

non possono sottrarsi ai 
colpi nemici che partendo 
irrevocabilmente perso i 
loro bersagli predetermi
nati. Questi missili — i mi
litari l'hanno sottolineato 
più volte — hanno valore 
solo per citi e pronto 
a tirare per primo. Inol
tre, se, nell'epoca dei bom
bardieri, la decisione di 
sferrare la rappresaglia 
poteva essere affidata al 
comando supremo, nell'era 
dei missili su basi fisse 
non resta più, mutcrial-
mcnte, nessuno spazio di 
tempo per la riflessione e 
le consultazioni: un missile 
partito da Leningrado 
giungerà su Chicago in 30 
minuti (e viceversa): esso 
sarà avvistato solo a metà 
strada. Resteranno allora 
soltanto 15 minuti per sfer
rare la rappresaglia (e lo 
apprestamento dei missili 
Thor e Jupitcr richiede 
precisamente un minimo 
di un quarto d'ora) ». 

Quindici minuti: sono 
sufficienti per consultare i 
capi di Stato Maggiore e 
il comandante supremo, 
cioè il presidente degli 
Stati Uniti? 

Decidono 

i robot 

Gli scritti degli esperti 
americani, come il col. 

, Alexander Shcridan e il 
col. Hurvey Shelton, col
laboratori della rivista del
l'Air War College, e come 
il dott. Pickering, direttore 
del Laboratorio di propul
sione dell'Istituto tecnolo
gico di California, induco
no al pessimismo. Essi ri-

« 71 sistema difensivo de
v'essere altamente auto
matizzato. La parte di giu
dizio umano dev'essere r i 
portata a un minimo irri
ducibile. Bisogna creare 
gli strumenti die raggrup
peranno i problemi e li 
sottometteranno in un las
so di tempo insignificante 
alle autorità capaci di eser
citare il giudizio neces
sario ». 

L'opinione del dott. Pi
ckering è catastrofica: « La 
decisione di distruggere il 
nemico e, quindi, noi stes
si, sarà preparata da una 
rete radar, un circuito te
lefonico e un calcolatore 
elettronico. Essa sarà ela
borata senza l'intervento 
di un cervello umano.. . 7n 
tali circostanze, se la ten
sione internazionale si 
estende per un lungo pe
riodo, degli errori nelle 
installazioni elettroniche 
diventano inevitabili e, 
con essi, l'annientamento 
scambievole... ». 

Al rischio rappresentato 
dai possibili errori dei ro
bot elettronici si aggiun
ge quello derivante dalla 
frenesia bellicista, dulia 
diabolica smania di < col
pire per primi ». E' nolo 
che la teoria della guerra 
* preventiva » ha messo ra
dici profonde fra gli stra
teghi americani. Il coman
dante del SAC, come ab
biamo detto, ne è uno dei 
più convinti assertori. Ta
le teoria era senza dubbio 
presente nella coscienza 
del direttore del « Bollet
tino degli scienziati ato
mici ». dott. Rabinovitch, 
mentre scriveva le parole 
seguenti, improntate, in 
apparenza, alla più rigo
rosa equidistanza, ma in 
realtà rivolte, come un gri
do di allarme e di accusa. 

ì.m «al* mappe geografiche della SAC (Strategie Air Command). Il romando degli aerei 
atomici americani In volo permanente r delle basi americane all'estero. Da questa Mila, 
a quindici metri sotto terra i cervelli elettronici po«*ono scatenare l'attacco nucleare in 

qualsiasi momento 

missili il discorso cambia. 
Si fa ancora più serio, 
più preoccupato, più al
larmante. 

« Finche il SAC e il suo 
corrispettivo sorictico si 
compongono, essenzialmen
te, di bombardieri pilota
ti, una dilazione di due ore 
sussiste fra il falso allar
me e lo scatenamento del
la catostrofe. I bombar
dieri possono essere ri
chiamati. 7 missili no. 
I bombardieri atomici 
possono sfuggire al rischio 
della loro distruzione al 
suolo prendendo il volo, 
salvo a rientrare poi nelle 
loro basi. I missili attuali, 
su basi di calcestruzzo, 

tengono che lo stesso im
petuoso sviluppo dei siste
mi automatici di avvista
mento e dì allarme, con i 
loro cervelli elettronici 
orriamentc capaci di com
mettere gravi errori, ri
duce in un certo senso il 
margine di sicurezza, sot
traendo decisioni di vita 
e di morte al giudizio dei 
politici e depli stessi mi
litari. ed affidando alle 
macchine, ai ciechi e di
sumani robot, la scelta nel 
grande dilemma storico 
che sta di fronte alle no
stre generazioni: pace o 
guerra, sopravvivenza o 
distruzione atomica. 

Scrive il col. Shelton: 

ai dirigenti e al popolo 
degli USA: « AVI corso di 
una delle crisi internazio
nali che restano probabili 
nell " immrdiafo n r i v n i r c , 
preparatit i concreti di 
guerra si susseguiranno da 
una parte e dall'altra. A 
questo punto, i militari dei 
due campi si recheranno 
dai rispettivi capi politici 
per dir loro: " Secondo le 
nostre informazioni, il ne
mico si prepara a un attac
co. 71 solo modo di i m p e 
dire a questo attacco di 
essere terribilmente de
vastatore, particolarmente 
per il nostro potenziale di 
rappresaglia, è di colpire 
per primi. Oggi o mai 

più " ». ' \" 
Saprebbe — ecco la do

manda che nasce spontanea 
dall'ipotesi dello scienziato 
americano — .saprebbe il 
presidente Kennedy resi
stere ad un « ricatto mo
rale » così tremendo, an
che «ell' ipofe-i ottimistica 
che l'idea di una guerra 
preventiva s t a assoluta
mente lontana dalla sua 
mente? In oam caso si ha 
la dimostrazTone. da tutto 
ciò che abbiamo riferito. 
che la vita dell'umanità è 
appesa ad un ///<> sottile, le 
cui estremità sono nelle 
inani di pochissimi uomini, 
praticamente incontrollati 
e incontrollabili, dotati di 
poteri immensi, protetti 
dal segreto militare, chiu
si nei loro bunker sotter
ranei — gli unici esseri 
umani relativamente al ri
paro dagli effetti distrut
tori della guerra atomica 
clic essi soli sono in gra
do di scatenare. Con, o 
anche senza l'approvazio
ne del presidente Ken
nedy? 

Il ruolo 

dei militari 
71 famoso critico milita

re britannico B. II. Ud
iteli Ilart ha formulato 
l'ipotesi che a scatenare la 
guerra atomica non sia lo 
sbaglio di un cervello elet
tronico. ma proprio l'ini
ziatimi di un militare, o di 
un gruppo ih militari che 
oggi diremmo « ultras », 
talmente imbevuti di unti-
comunismo e unttsavieti-
smo da considerare debole 
e imbelle il governo di 
Washinpfon: « 71 fatto che 
la responsabilità di ordi
nare l'attacco sia concen
trata nelle mani del co
mando supremo non può 
essere una garanzia con
vincente, dato che l'equi
paggio di un bombardiere 
può esso stesso innescare 
e inficiare una bomba ato
mica, senza che nessuno 
possa impedirglielo, hi un 
momento di crisi, quando 
le passioni s'infiammano, 
una catastrofe mondiale 
può essere provocata da 
un comandante subalter
no. o da un equipaggio 
aereo con vinto che i capi 
di norcrno sono dei vili ca
pitolanti » 

Quando Liddell Hart 
scriveva queste parole, i 
bombardieri atomici del 
SAC spiccavano il volo 
solo in raso di allarme, o 
nei periodi di più acuta 
(«•astone internazionale, ti 
pericolo di un colpo di te
sta era quindi limitato a 
certi momenti, 7n scol l i lo . 
però, le cose sono notevol
mente peggiorate. Il 17 
marzo scorso, l'autorevole 
settimanale americano Ti
me ha infatti rivelato una 
notizia tenuta fino a quel 
giorno segreta: * 24 ore su 
24. piorno e notte , dodici 
bombardieri B-52. armati 
di bombe all'idrogeno, vo
lano nei cicli degli Stati 
Uniti e del Canada con 
mappe, carte geografiche e 
foto-radar di obicttivi so
vietici *. 

Time precisa che nes
suno dei dodici aerei può 
atterrare « prima che un 
altro gli abbia dato il 
cambio ». Si tratta in so
stanza di un pattugliamen
to permanente, che riduce 
al minimo le « perdite di 
tempo », cioè que l l e due 
fatidiche ore concesse agli 
alti comandi e al presi
dente Kennedy per deci
dere fra la pace e ìa guer
ra in ca*n di falso allar
me aereo. E' facile imma
ginare la tensione nervo
sa a cui gli equipaggi so
no sottoposti. Selle cabi
ne di prlofappio e nelle 
carlinghe dei bombardieri . 
1 * isterismo bellicista de
ve fatalmente raggiungere 
punte mostruose. E' leci
to chiedersi: quanti avia
tori americani sono in gra
do di mantenere il neces
sario sangue freddo in ca
so di grave tensione inter
nazionale. come è quella 
che attraversiamo? L'ipo
tesi di Liddell Hart acqui 
sta oppi un sapore di 
bruciante attualità e si ri
vela purtropo più solida 
che nel passato. 

I più recenti svi luppi 
della tecnica missilistica 

americana, e quelli in cor
so di rapida attuazione, 
accrescono enormemente il 
p e n c o l o di una guerra 
* per errore », riducendo 
al minimo il lasso di tem
po fra l'eventuale falso a l 
larme e lo « scatto » di una 
macchina bellica sempre 
più automatizzata. 

Approfondiremo nella 
prossima puntata dell'in
chiesta questo problema di 
fondamentale importanza. 

ABMINIO SAVIOL1 

Decisione che potrebbe precipitare la crisi di governo 

Verso un rinvio 
del Congresso d.c.? 
Le formiti dvmocrislumv ancora incerte nelle prospettive politiche 

I liberali confermano che non prenderanno Viniziativa di aprire la crisi 

I liberali hanno confermato 
teri di non aver intenzione di 
prendere alcuna iniziativa che 
possa aprire la crisi governa
tiva, mentre Saragat, nella re
lazione al Comitato centrale 
del suo partito, ribadirà do
mani di voler attendere il 
Congresso della DC prima di 
prendere decisioni definitive 
sulla sorte del governo Iran
iani. Questi due fatti denotano 
Bolo una apparente distensione 
nella situazione politica, che 
rimane in realtà caratteris^ala 
dalle prospettive di crisi a di
stanza abbastanza ravvicinata, 
se non altro perchè rimane 
inalterata la decisione dei re
pubblicani di ritirare alla fine 
di ottobre il ptoprio appoggio 
alle « convergenze ». 

Per quanto riguarda la po
sizione dei liberali, essa è stata 
illustrata ieri dal vice-segre
tario del VIA, liou\, il quale, 
parlando in un comi/io a Ro
ma, ha annunciato che il suo 
partito chiederà che nessuna 
decisione che coinvolga le 
sorti del governo sia presa al 
di fuori di un ampio dibattito 
in Parlamento: questa sarà la 
richiesta che uscirà dal Con
siglio nazionale del partito, e 
non già la decisione di dichia
rare defunte le «convergenze». 
Le dichiarazioni di Bozzi con
fermano, dunque, quel che già 
era trapelato nei giorni scorsi 

circa le intenzioni dei liberali, 
decisi a non prendere l'ini
ziativa di una crisi e a non 
nitrire ad una eventuale solu
zione di centro-sinistra « la 
passerella — come ha detto 
ieri Bozzi — di una pretesa 
situazione di necessità che non 
esiste ». 

Per quanto riguarda Saragat, 
si pensa che il leader social
democratico, pur condividendo 
il giudizio di fondo dei repub
blicani sulla situazione e sulle 
prospettive, ripeterà che il 
PSDI resta in attesa delle de
cisioni de! congresso d.c; a 
condizione che si realizzino 
due impegni: che il Congresso 
d.c. si svolga alla data già 
stabilita e cioè entro il mese 
di dicembre o, comunque, non 
oltre il mese di gennaio, e che 
risulti evidente l'impegno del
la segreteria democristiana nel 
tealizzare nella campagna pre
congressuale una battaglia di 
centro-sinistra. Nel caso in cui 
queste due condizioni non si 
realizzino, dirà Saragat, i so
cialdemocratici saranno co
stretti a prendere immediate 
decisioni e a ritirare la fiducia 
all'attuale governo. 

Come si è osservato, queste 
due prese di posizione sono 
solo «apparentemente distensi 
ve. Quella liberale risponde 
ad un mero calcolo tattico e 
non modifica i dati del prò 

Così la Marcia della pace 
da Perugia fino ad Assisi 

P E R U G I A . 20. — Il comi
tato organizzatore della 
• Marcia Perugia-Assisi per 
la pace e la fratellanza dei 
popoli • terrà l'ultima con. 
ferenza stampa sabato 
prossimo, alle ore 11 nella 
sala della Vaccara. Sempre 
sala della Vaccara. Tra le 

altre adesioni pervenute al 
prof. Capitini, vi sono quel. 
le dei senatori Vello Spa
no e Mencaraglla del movi
mento della pace e dei 
comuni di Città della Pie
ve, Orvieto e Qenazzano. 

Il comitato organizzatore 
ha diffuso intanto il pro
gramma completo della 
• Marcia ». 

I partecipanti ai riuni
ranno nel giardino det 
Frontone la mattina di do
menica 24 settembre, pri
ma delle ore 8. Dentro II 
giardino avverrà l'ispezio. 
ne ai cartelli e la distribu
zione di cartelli a chi lo 
volesse, e di manifesti da 
mettere sulle auto. Moto
rette e biciclette saranno 
mandate davanti alla co
lonna per annunciarne lo 
arrivo. Le automobili si 
muoveranno senza accodar
si alla colonna. 

La colonna dei marciato
ri muoverà dal Frontone 
verso Porta S. Pietro, in
filando la via S. Girolamo 
verso Pieve di Campo: la 

colonna sarà formata di 
due file che cammineranno 
sul lato sinistro della stra
da, senza ingombrare mi
nimamente il traffico. 

Sedici ispettori della 
Marcia, col bracciale bian. 
co, seguiranno l'andamento 
della Marcia nelle sue va
rie parti , nelle soste, nella 
partenza da S. Maria degli 
Angeli, nell'arrivo sul pra. 
to delia Rocca di Assisi. 

Ogni partito nominerà il 
responsabile per assicurare 
una migliore disciplina e 
l'ordine perfetto (ogni co
mitiva avrà il suo respon
sabile). Si raccomanda ad 
ogni partecipante di segui. 
re le disposizioni degli 
ispettori per la perfetta riu
scita della manifestazione. 
Gli ispettori saranno alle 
dipendenze del primo ispet
tore. e si muoveranno lun
go la colonna; in motoci
cletta. 

Le soste saranno a: PON
T E S. G I O V A N N I (ore 9 
circa) ; OSPEDALICCHIO 
(ore 10 c i rca) ; BASTIA 
(ore 11,30 c i rca) ; S. MA
RIA D E G L I A N G E L I (dal . 
le 13 alle 14). 

Nelle soste si fermeranno 
soltanto alcuni (chi v o r r à ) : 
la colonna proseguirà. Nel
le soste ci sarà riunione de
gli abitanti, distribuzione 
di stampati, eventualmente 

suono di fanfare (come nel
le marce inglesi) già pri
ma dell'arrivo della colon
na. La sosta a S. Maria de. 
gli Angeli sarà generale e 
lunga, per ristoro e per ri
poso. Ci sarà, sotto il por
tico, un tavolo fin dal mat
tino per dare informazioni. 

La colonna dei marcia
tori. dopo il ponte sul Te
vere a Ponte S. Giovanni, 
prenderà la strada dritta 
che taglia il colle di Colle-
strada, lasciando la strada 
nazionale. Al ponte sul 
Chiascio dopo Bastiola la 
colonna andrà in fila india. 
na per non turbare il traf
fico. visto che il ponte è 
stretto. 

L'itinerario da S. Maria 
degli Angeli (partenza ore 
14) ad Assisi è il seguente: 
strada asfaltata verso As
sisi, scorciatoia presso il 
seminario, asfaltata fino al
la porta S. Francesco, via 
Brizi, via Portica, piazza 
del Comune, via S. Ruffino, 
piazza'S. Ruffino, salita al 
prato della Rocca. 

Autobus e motociclette 
non potranno accedere al 
prato della Rocca, e do. 
vranno sostare nella piazza 
davanti al collegio (dietro 
la chiesa di S. Ruffino). Sul 
prato dovrà essere lasciato 
libero il passaggio fino al 
palco degli oratori. 

prema. La dichiarazione di 
Saragat circa la possibilità di 
attendere il congresso d.c. po
trebbe essere anche un gesto 
poco costoro del leader social
democratico, al quale sareb
bero già giunte voci ben fon
date stilb probabilità che il 
congresso d.c. venga rinviato 
ad una dat? abbastanza lon
tana. 

IL CONGRESSO D.C. m effetti. 
molti sono gli elementi che 
fanno pensare ad un rinvio 
delle assise nazionali della D.C. 
In primo luogo, il Consiglio 
nazionale del partito in prepa
razione del congresso, avrebbe 
dovuto riunirsi intorno al 20 
settembre, e invece non sol
tanto non si è riunito, ma non 
è stato nemmeno convocato. 
In secondo luogo, è opinione 

Jdiffusa che quasi tutte le cor
r e n t i interne della Democrazia 
i cristiana .siano ancora in una 
jfaae di fluidità circa la tattica 
I congressuale, e ritengano quin-
r di prematuro un congresso a 
'dicembre. L'ipotesi di una ri
costituzione di « Iniziativa de-

i mocratica » non ha ancora fat
to passi concreti verso la sua 
realizzazione; una parte della 
destra (in particolare la cor
rente audrcottiana) è in fase 
di disgregazione, e un'altra 
parte — ad esempio Sceiba 
— non vede ancora con chia
rezza in quale giuoco inserire 
la propria azione e quali al
leanze ricercare Lo stesso si 
può dire anche delle correnti 
di « sinistra », le quali hanno 
detto chiaramente che, a loro 
giudizio, un congresso tenuto 
mentre è ancora in carica il 
governo r'anfani sarebbe esi
ziale per le prospettive di cen
tro-sinistra In sostanza, si può 
dire che solo la segreteria d.c. 
è in linea di massima favore
vole a tenere il congresso alla 
data stabilita, per ragioni le
gate alla solidità e durata del
le proprie posizioni personali. 

Non sembra invece che il 
dibattito sulle prospettive di 
centro-sinistra sia tra le cause 
del rinvio eventuale del Con
gresso. dal momento che, a 
quanto risulta, nemmeno i 
« dorctei » sono ostili in linea 
di principio ad una soluzione 
che abbia le caratteristiche 
dell'accordo siciliano e cioè 
che « omogeneizzi » ii PSI alla 
DC (secondo l'espressione di 
Fanfani) o, più chiaramente, 
subordini i socialisti all'ege
monia democristiana. 

Delle prospettive sembra ab
biano discusso ieri a lungo 
Moro e Fanfani in un incontro 
piuttosto misterioso che si di
ce sia avvenuto a Torrita Ti
berina, nella villa del segre
tario della DC. 

1. i. 

## CC della FGCI discute 
sulla lolla per la coesistenza 

I compiti dei giovani comunisti nell 'azione per la difesa della pace 

n'amnin ilts;i>iic«iniif> <;til me « slatti m i o » ) . inoltre rende uossibiln lo sulla soluzione neenzintn Un'ampia discussione sul 
contenuto e le caratteristi
che della lotta attuale per 
la pace si e svolta al Comi
tato centrale della Federa
zione giovani le comunista. 
riunitosi i giorni 19 e 20 a 
Roma. 

Sia il relatore — il segre
tario della FGCI Rino Ser 
ri — che gli intervenuti 
hanno sottol ineato in primo 
luogo la esigenza di una lar
ga campagna di chiarifica
zione. nel partito e tra le 
masse giovanil i , sul concet
to stesso di « coesistenza pa
cifica », combattendo le po 
sizioni errate o confuse che 
sul la quest ione si sono m a 
nifestate in queste u l t ime 
set t imane (una tendenza a 
sottovalutare i pericoli di 
guerra e la lotta per la pace. 
o a sostiturla con una sorta 
di « pacifismo » indifferen
ziato e generico, l'errore di 
concepire la coesistenza co 

me « statu quo >). 
Dalla discussione è emer

sa invece la necessità di raf
forzare tra i giovani c o m u 
nisti la coscienza della im-
poi tan/a della lotta per la 
pace, sottol ineando anche 
che essa e oggi, nel lo stesso 
tempo, lotta per il progres
so e il socialismo. Nella si
tuazione attuale non e pos
sibile andare avanti sulla 
strada del r innovamento de l 
le strutture e del progresso 
sociale senza battere quei 
gruppi della grande borghe
sia monopolistica e dei ca
pitale finanziario che spin
gono l'Europa ed il mondo 
verso un nuovo conflitto 
mondiale. La lotta di tutti 
i popoli e di tutte le forze 
sociali e politiche contro la 
guerra assume dunque di 
per sé un valore democra
tico. rivoluzionario ed a n 
timperialista 

La coe.-istenza pacifica 

inoltre rende possibi le lo 
svi luppo di una azione auto
noma. originale. rivolii7iona-
ria di ciascun popolo di cia
scun paese, e, mentre d i -
>trugge l ' isolamento e la 
divisione manichea che la 
guerra fredda portava con 
se. permette ai paesi socia
listi un maggiore sv i luppo 
non solo sul piano economi
co. ma anche su quel lo de l 
lo arricchimento di conte
nuti e valori di libertà e di 
democrazia che li rendono 
più capaci di porsi alla t e 
sta di tutta l'umanità pro
gressiva. 

In questa prospettiva è 
ev identemente sbagl iato con
cepire la coesistenza pacifi
ca come « statu quo ». come 
immobilità e accettazione 
del le condizioni e dei regi
mi esistenti . La coesistenza 
infatti si fonda sul disarmo 
generale, sulla messa al 
bando del le armi atomiche. 

E' tutta colpa del Sole 

Oggi comincia l'autunno 
ma fa caldo come a d agosto 
La - lunga e«t.ìte cald:» - desìi 

itah.ìni non riivonna a fir.-.ro 
la colonn.na di meivur.o de'-
termometro non nl)b.i<>.» il suo 
h\ol!o di qu«"i t.irito che per
metterebbe adi -ta'.-.in: d: d.re-
- o««: è entrato l\»u:unno - Il 
21 seitembro. inf.itt.. secondo ù 
rnlendano, termini ' i 5T.i~.ont» 
estiva o ?: er.tr.i .n que'.l.i au
tunnale 

In tutte le citta italiano il c.V-
do «V pressoché ir<oproT-tahtle 
A Tronto una situazione di que
sto cenere non s: verificava di 
123 anni; bisogna r.sa'.ire in
fatti al lontano 1833. 

A Venezia, un «cttembre eosl 
caldo non si verificava dal 1947. 
Il termometro è da 15 , iomi 
fermo su una punta massima. 
che oscilla dai 28 ai 30 «rad. 

. A Verona non sì erano 

mai n z e unt; di', settembre del 
IRòO valori tar.to a«ti nelì.i tom-
per..tum. domenica scorsa à 
termometro ha -esr.ato 32.5. 
rmrvdi e -=.iIiTo a J2 8 

A Tonno, per ritrovare :i 
- mass.ma - settembrini di que
st'anno (28 8). occorre risalire 
oltre -.1 1941. r,nr.o in cui .>: re
gistrarono 27.3 *radi di tempe
ratura massimi 

A Firenze si è constatato che 
mai ne*li ultimi £0 atra., il ter
mometro aves<o rag-iunto. tra 
il 15 e ii 20 «ettombre le punte 
di questi giorni. 

A Napoli e in tutta la Cam-
pinia. da quindici anni non s: 
registrava un settembre cosi 
caldo 

A Roma, invece le tempera
ture registrate in questo mest. 

non sono rtr.orma.i i-.ì^tti. nio.-
tissime \o'.To. nedi anni pa^aT.. 
esse viro stiTe jiiper^te (l!)4r> 
3 .̂4 sr.v-i:: d il H»13 al 1944. S3 
^r.id-. di' 1̂ 5-ì r5'. 1957. «i «o-p 
sempre «urenti . 32 ^ridi» La 
C.IUSP. del c.ildo e. quindi, esclu
sivamente da ricercarsi r.el tas
so di umidita che rende l'aria 
afosa 

Secondo -li esperà, la causa 
del caldo sarebbe- da addeb.tir-
s. ad un eccezior.ile ri^ve,1. o 
dell'attività del «ole Ques'i 
crandi r.volciment «o'iri por
tano l'atmosfera ad eccessi che 
se ds no: si preseitano con ca
rattere termico, in America e 
in Giappone si riscontrano nei 
tifoni che in questo settimane 
hanno raggiunto una violenza 
che non si registrava da molti 
anni 

sulla soluzione negoziata di 
tutti i problemi controversi , 
ma anche e soprattutto sulla 
libertà e la autonomia e c o 
nomica e politica dei popoli. 

Cosi non è una afferma
zione propagandistica, ma 
rigorosamente esatta sul p ia 
no politico, quella che sos t ie 
ne essere la lotta anticolo-
nial^ta un aspetto non s e 
c o n d a n o della lotta per la 
pace, qui si saldano la lotta 
dei popoli coloniali e quel la 
del proletariato e dei l a v o 
ratori metropolitani 

Collocata in questo quadro 
la lotta per la pace com
porta necessariamente lo s v i 
luppo di una azione per la 
conquista del progresso e 
per la liquidazione del lo 
sfruttamento, sotto il segno 
della democrazia e della l i 
berta. 

La chiarezza e la confer
ma di queste posizioni dei 
giovani comunist i non i m 
plicano, naturalmente, chiu
sure settarie e rinuncia alla 
unità con forze diverse da l 
le nostre, unità sempre più 
necessaria ed urgente di 
fronte al lo aggravarsi del la 
situazione internazionale. Al 
contrario: la chiarezza d e v e 
essere il punto di partenza 
per la presa di contatto con 
tutti i settori della opinione 
pubblica giovanile , laica e 
cattolica, non solo per susc i 
tare un largo dibattito at
torno a queste questioni, ma 
per promuovere iniziative 
comuni in difesa della pace. 

Sono intervenuti nel la di
scussione sulla relazione di 
Rino Serri, segretario della 
F G C I . i compagni Rossi 
i Foggia) . Zaccheo (Bar i ) . 
Milite (Sa lerno) . Privizzini 
(Genova) . Croce (Potenza) , 
Guerzoni, Occhetto. Marco
ni, Pierino (Cosenza) , Co-
missi (Ragusa) . Romani, G a 
briele. Ariani (Firenze) , Ra-
vell i (Milano) , Carri (Reg
gio Emil ia) . 
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